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Dal rimescolamento primordiale degli esistenti, acqua, aria, terra, fuoco, compare misteriosa-
mente il vivente, dotato di genoma che costituisce attraverso il DNA le modalità multiformi
della conformazione del vivente, che nasce, cresce, si riproduce e muore, in un destino di ine-
sorabili successive modificazioni scandite dalla continua esigenza di nutrizione. Nelle molte-
plici modificazioni a cui è sottoposto, compare anche quello che viene chiamato l’ominide il
quale, come d’altronde già fanno ampiamente anche gli altri animali, usa gli esistenti per le pro-
prie necessità primigenie. La novità è che l’ominide nel corso dei millenni acquisisce un lin-
guaggio che cerca di esprimere in forme immaginative diverse da quelle naturali, e questo è
un passaggio caratterizzante. In seguito, la comparsa del Sapiens ne è una mutazione deci-
siva, perché riesce a immaginare e modificare l’esistente in base a un progetto complesso e
condiviso. Così nascono anche le grandi costruzioni megalitiche, che sono una continua lotta
contro la gravità che realizza un’aspirazione di elevazione verso il cielo, ovvero una sua ribel-
lione contro l’esistente nel percorso dalla grotta al grattacielo durante i millenni. Poiché tutto
ciò che nasce dal vivente è legato al suo destino di nascita, crescita, riproduzione e morte, re-
stano i reperti, le rovine, i paesaggi metamorfizzati che galleggiano sul fiume del tempo. Noi
siamo gli eredi dei reperti e degli archetipi riposti al fondo delle nostre anime.

Con la raccolta dei disegni dal titolo “Vultus Urbis” e più specificatamente con quelli della serie
“Campo Marzio”, Ruggero Lenci dà luogo a un’affascinante e turbolenta raffigurazione di come
il Sapiens dopo millenni esce dal rifugio uterino della caverna e inizia l’innarrestabile conqui-
sta dei territori, che domina e segna con l’elevazione al cielo di costruzioni sempre più grandi,
alte e robuste. E’ una stirpe inizialmente migrante, poi, con l’avvento dell’agricoltura, stan-
ziale, dotata di un cervello capace di potenti immaginazioni, ovvero di progetti di una sempre
maggiore modificazione dell’esistente. E’ anche ferocemente aggressiva, finendo con con-
quistare nuovi territori ed eliminare le differenti specie di ominidi che incontra. Restano poi nei
secoli le tracce del suo passaggio: rovine e macerie (Rovine e macerie, il senso del tempo,
Marc Augé), reperti di costruzioni e distruzioni, che testimoniano l’irreversibile trascorrere del
tempo e il disordine entropico (Le leggi del caos, Ilya Prigogine) che si impadroniscono del vi-
vente, segnandone un inesorabile destino. Noi, i Sapiens dell’oggi, ne rimaniamo gli eredi, po-
tendone documentare, come viene fatto in questo libro, la traccia del tempo attraverso una
visione immaginifica.

Giovanna De Sanctis Ricciardone, giugno 2019 - febbraio 2020

Le tracce del tempo
Giovanna De Sanctis Ricciardone
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From the primordial remixing of the existing, water, air, earth, fire, the living appears myste-
riously, endowed with genome which constitutes the multiform forms of the conformation of
the living through DNA, which born, grows, reproduces and dies, in a destiny of inexorable
subsequent modifications marked by the continuous need for nutrition. In its multiple modi-
fications to which it is subjected, there is also what is called the hominid which, as indeed
other animals already widely do, uses the existing for its primal needs. The novelty is that the
hominid over the millennia acquires a language that tries to express in imaginative forms other
than natural ones, and this is a characterizing passage. Subsequently, the appearance of Sa-
piens is a decisive mutation, because it manages to imagine and modify the existing on the
basis of a complex and shared project. Then the large megalithic constructions were born,
which are a continuous struggle against gravity that achieves an aspiration of elevation to-
wards the sky, or a rebellion against the existing in the path from the cave to the skyscraper
over the millennia. Since everything that comes from the living is linked to its destiny of birth,
growth, reproduction and death, the remains, the ruins, the metamorphised landscapes that
float on the river of time remain. We are the heirs of the finds and archetypes placed at the
bottom of our souls.

With the collection of drawings entitled "Vultus Urbis" and more specifically with those of
the "Campo Marzio" series, Ruggero Lenci gives rise to a fascinating and turbulent depic-
tion of how the Sapiens after millennia leaves the cave's uterine refuge and begins the un-
stoppable conquest of the territories, which dominates and marks with the elevation to the
sky of increasingly large, tall and robust buildings. It is an initially migrant lineage, then,
with the advent of agriculture, sedentary, equipped with a brain capable of powerful ima-
ginations able of projects of an ever greater modification of the existing. It is also fiercely
aggressive, ending up conquering new territories and eliminating the different species of ho-
minids it encounters. The traces of its passage remain over the centuries: ruins and rubble
(Le temps en ruines, Marc Augé), finds of buildings and destruction, which testify to the ir-
reversible passage of time and entropic disorder (Time, Dynamics and Chaos, Ilya Prigo-
gine) who takes possession of the living, marking an inexorable destiny. We, the Sapiens
of today, remain its heirs, being able to document, as is done in this book, the trace of time
through an imaginative vision.

Giovanna De Sanctis Ricciardone, June 2019 - February 2020

The Traces of Time
Giovanna De Sanctis Ricciardone
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Un libro singolare, questo di Ruggero Lenci. Architetto abituato a varcare i
confini, tra azioni artistiche diverse, dal progetto alla scultura, alla grafica al
design. Ma, chi lo conosce bene lo avrà visto intento, anche quando siede
ascoltando una conferenza, un convegno, una presentazione, a tracciare su
piccoli fogli una immagine che si ripete, che s’intreccia, che piano piano
riempie fino ai bordi tutto lo spazio disponibile: si tratta di piccole facce, tra
loro quasi uguali, legate insieme con strani filamenti. Nel 2010 me ne regalò
uno con dedica, che tengo nello studiolo di casa e spesso, guardandolo, mi
sono chiesta da dove vengano questi volti che slittano in uno spazio o su una
superficie inesistenti. Qualcosa che inquieta e, anche se non appare imme-
diatamente, dimostra che anche Ruggero è uno spirito inquieto. Una miste-
riosa icona volteggia nella sua memoria ripresentandosi in infinite variazioni
che confermano una fissità originaria. A un certo punto della sua vita, evi-
dentemente, ha deciso di ragionarci sopra, di comprenderne le origini, fa-
cendone oggetto di una ricerca da comunicare agli altri, aprendo un dialogo
che potrebbe rispondere ai molti interrogativi cui quella icona pone, svilup-
pandoli in molteplici direzioni. 

Quando la scorsa estate mi ha consegnato una prima stesura di questo libro,
gli ho chiesto perché questi volti non avessero corpo, e come e quando la
sua mente ne fosse stata catturata. Mi ha risposto, sorprendendomi, che fin
da giovanissimo è stato irretito da queste “human facets”, una visione che,
come questo libro dimostra, ha una serie infinita d’implicazioni e una non
comune densità metaforica. Del resto, l’assenza del corpo, mi ha detto, non
è una questione essenziale, perché ciò che conta è il volto. Certo, Ruggero
dimostra di amare la propria ossessione, e proprio per questo la sa distor-
cere così da farla aderire a questioni attinenti alla scienza, al pensiero, alla
tecnica, alle antiche leggende, al misticismo religioso, e ovviamente all’ar-
chitettura, conservando tuttavia intatto il proprio enigma.

Al libro Ruggero ha dato un titolo semplice, ma anche fuorviante: VULTUS
URBIS, traducendo in latino il titolo di un saggio di Ludovico Quaroni recen-
temente ristampato. Dunque, la sua tendenza virtuale va verso la città, e as-

Vertiginose ossessioni
Alessandra Muntoni
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sume l’imperativo per cui è sbagliato cercare di capire una città solo dai suoi
monumenti, perché ciò che vale sono invece anche le connessioni, il conte-
sto, la gente che la percorre e la vive. Allora, quelle monadi di piccoli volti non
possono essere tessere staccate, ma devono trovare un fluido connettivo
che le rende attive, singolari ma appartenenti a una strategia complessiva.
Ciò non è facile, perché la monade-faccia non è un elemento indifferente,
capace di costruire per aggregazione una immagine complessa ma deter-
minata come è quella di una città. In quella monade vi è già un’identità. La
parola VULTUS in latino significa proprio questo: volto, faccia, aspetto,
espressione, aspetto esteriore (Campanini e Carboni, ma forse Nicola Gar-
dini ci saprebbe dire di più). Ecco la prima difficoltà: la tessera di Ruggero ha
già una espressione che non può coincidere con quella più ampia di una ci-
vitas abitata: resta individuata in sé; volto serio, talvolta arcigno, dagli occhi
penetranti resi sempre con un solo puntino. Ruggero lo sa e quindi attenua
l’espressione di quei volti, così che assumano quasi una fissità ripetibile, che
diventino possibilmente mattoni di una planimetria o di un muro urbano,
come quei muri ciclopici che lo hanno affascinato e ai quali ha dedicato pa-
gine interessanti. Per lui architetto è già una conquista, ma a noi forse non
basta.

Dobbiamo allora addentrarci nella sequenza che Ruggero propone per i suoi
disegni, dal 2008 al 2019, partendo dalle planimetrie a confronto tra Roma
e New York, alla Plantae Ecclesiarum.

Non ci sono città più differenti di Roma e New York, una antica l’altra mo-
dernissima, una orizzontale l’altra verticale, una priva di una struttura geo-
metrica chiara, l’altra fiera della propria scacchiera di streets e avenues,
eppure Ruggero le ha come unificate, a partire dall’unico elemento co-
mune: il fiume e i suoi ponti. Allora l’icona-faccia diventa il tessuto base di
case o di grattacieli e i ponti costituiscono i fili di connessione tra di essi,
nascenti dai capelli o dalle barbe dei volti senza espressione. Il titolo di
fatto è: Volti di Roma, Volti di New York. Il ribaltamento verticale, sostan-
ziato nelle Twin Towers (2008), funziona allo stesso modo. I volti sono fi-

8



9

nestre, le connessioni i marcapiani e la struttura verticale. Ma Ruggero
s’interroga subito sul significato di quei filamenti. Sono filamenti o stringhe
umane, seguendo la suggestione della scienza, della ricerca di una teoria
cosmologica che, conciliando meccanica quantistica e relatività generale
costituisca una “teoria del tutto”. Singolare che questa teoria del tutto
nasca dai filamenti prodotti dal volto umano. Un novo umanesimo? Ma
poi i filamenti diventano tessuti, nastri piegati che ci suggeriscono i ra-
gionamenti di Derrida; il bianco e nero lascia spazio al colore, fino a giun-
gere a una immagine chiave che Ruggero chiama Autopoiesi (2009). In
antitesi al Caos.

Autopoiesi significa “la capacità di un sistema complesso, per lo più vivente,
di mantenere la propria unità e la propria organizzazione attraverso le reci-
proche interazioni dei suoi componenti” − di nuovo la suggestione quaro-
niana − ma c’è anche il caos, vale a dire il disordine la confusione così
presente nel mondo contemporaneo, nella quale Ruggero s’immerge a
pieno. Allora tutto implode per poi esplodere in un originario big-bang, l’im-
magine non occupa più tutto il foglio, ma si rapprende in una porzione cen-
trale dalla quale i volti fusi insieme (con-fusione) irraggiano strali dinamici
dorati in tutte le direzioni. 

Vi è implicito il concetto di nascita, di flussi vitali, e man mano nei disegni
ulteriori Ruggero sperimenta la dissoluzione dei contorni e delle espres-
sioni delle sue human-facets che diventano una macchia informale con
prevalenza del colore violento, di gialli-rossi-violacei, di un infittimento, di
vortici, di ondate, di “linee andamentali”, di coaguli rispondenti al gusto
dell’imperfezione, fino a richiedere il ritorno all’ordine. E allora ecco il Man-
dala, la direzionalità, le figure a specchio, la simmetria. Direzionalità che si
riassume nella Genesi (2010-2019) sintetizzando i processi energetici nella
stella originaria.

In questo singolare procedimento emerge il concetto di anima, anzi di Anime
del purgatorio (2010), dove torna il bianco-nero-grigio e dove prevale il fila-



mento sulle facce che vanno disfacendosi. Ma c’è anche l’Angelo della pace
vittoriosa (2010), figura austera, archetipo, sintesi cosmica della stella e della
direzionalità.

Nel 2012 c’è una virata improvvisa, premessa alla mostra che Ruggero or-
ganizzerà alla libreria Gangemi per ricordare nel 2013 l’Estate romana di Ni-
colini e si fa pittore figurativo. Lì produrrà un grande quadro, Romana Aestas
et Schola, con le figure dominanti della cultura romana: Quaroni, Zevi, Por-
toghesi, Nicolini, Purini, Barucci, Passarelli, Aymonino, con rigidi cappelli a
tuba neri, circondati però da magnifiche signore (architette?) con sgargianti
e policrome toilette; a sottolineare che la cultura romana è dominata da una
vena ironica e teatrale. Qui, in questo libro, dipinge Ascot (2012), inscenando
la giocosa fusione di una folla vestita a festa dove, assieme ai profili fissi in
una direzione, compaiono occhiali, guanti, binocoli, bluse candide, pro-
grammi; memoria evidente delle corse ippiche di Longchamp dipinte da
Degas o di quelle del Boi-de-Boulogne raffigurate da De Nittis. Persino la
sovreccitata esaltazione del capitolo XI del Nanà di Zola, dedicato anch’esso
alle corse dei cavalli di Lonchamp. Nell’Ascot di Ruggero human facets la-
sciano il posto al ritratto. Ma non è che un momento, perché l’ossessione ri-
prende con il bellissimo Tarda età (2012), per procedere verso la straordinaria
astrazione di Ali e fiamme (2013). 

In quello stesso anno riemerge il tema urbano da cui si era partiti, con la ri-
cerca persistente di Collage City (2013). L’argomento è ispirato dal libro che
Colin Rowe e Fred Koetter avevano scritto nel 1978 e che Ruggero inter-
preta a suo modo. Se in quel testo si trova una rivalutazione delle teorie con-
temporanee dell’urban planning e del ruolo dell’architetto pianificatore, vi è
anche una presa di distanza dalla grande utopia per far posto a una città-mo-
saico che possa ospitare un'intera gamma di “utopie in miniatura”. Che sono
del resto frammenti di monumenti giustamente noti: dal Colosseo a Villa Ma-
dama, dal Teatro di Dioniso a via Giulia, da Palazzo Farnese a Caprarola alla
Cattedrale di Saint Denis. Più in là, trattando immagini elaborate dal classi-
cismo fino all’avanguardia del Novecento, si dice che le utopie non sono
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altro che “un alibi leggermente mascherato”, “illustrazioni didattiche da com-
prendere non tanto per se stesse ma come gli indizi di un mondo migliore”.
Francesco di Giorgio Martini e Sebastiano Serlio, Thomas Moore e Bruno
Taut, Darley e Le Corbusier, Ledoux e Boullée, Fourier e Chiattone sono rias-
sorbiti, secondo l’insegnamento di Tafuri, nella ideologia che copre l’impos-
sibilità di costruire la città armonica nel mondo delle origini e poi del
prorompente capitalismo. Qualcosa che collima a stento con le idee di Qua-
roni e che Ruggero assume a suo modo.

La città, allora, diventa un gigantesco mosaico, qua e là trattato in modo
naif, nel quale sono sommerse, ma poi riemergono dai flutti, immagini della
storia, frammenti di architetture di tutto l’evo moderno e contemporaneo
dove reperti archeologici e fluire delle acque, fibre tecnologiche e castelli
medievali collimano senza lasciar spazi vuoti in Le Radici della civitas (2014)
o vengono azzerate nel flusso tracimante delle nuovamente presenti human
facets, in Fiumara Grande (2014). Prosegue un concitato andirivieni delle te-
matiche precedenti, fino alle Facce sanguigne (2015) che torna alle origini
portando con sé il percorso degli anni precedenti, fino a svelare in Volti in as-
setto di volo (2015) e in Creazione (2015) gli archetipi base: i volti senza ovale,
di soli segni volanti, piazzati in mezzo al foglio come uccelli con le ali bloc-
cate, oppure i filamenti che predominano torcendosi e galleggiando nel-
l’oscurità.

Emerge infine il vero tema, la metamorfosi, della città, dei paesaggi, trattati
con un infittimento di linee diagonali fratturate e allontanante nell’orizzonte
lontano, simili a uno spartito musicale, scialbati o colorati per sfumature lu-
minose nel Paesaggi metamorfici (2016), e poi di nuovo cancellazioni, magmi
informi distruttivi e ricreanti, fino al disegno che dà titolo al libro: Vultus Urbis
(2017). Ma ormai è una città impossibile, una non città, una non civitas, di-
laniata da fiamme e figure taglienti che generano brandelli di architettura. La
Forma Urbis Romae impossibilitata a ricomporsi, le tessere del Campo Mar-
zio gettate in disordine dal Piranesi, trovano qui una deformazione parossi-
stica, una dimensione tragica, disperata. Riappaiono allora i Muschi vitali



(2018) e Tra mare e cielo (2018), mistura ancestrale in cui la forma è dissolta,
vibrando in colorazioni tenui con un forte centro amaranto, oppure sfumando
in azzurri eterei e gialli solfurei. Le human facets sembrano avere la meglio,
assemblandosi in tessuti che prendono la forma di ali e di lingue di fuoco, ri-
proponendo la gamma del bianco-nero-grigio come nelle incisioni del Rina-
scimento o nelle macchie informi di un Campo Marzio dilavato da un uragano
(2017). Ma la battaglia continua, ed ecco che dalla serie dei Campi di Marte
emergono perentorie, in Plantae Ecclesuarum, le piante di edifici della storia
dell’architettura ben disegnate, colorate, illustrate con cura, come per una
presentazione accademica: Santa Maria della Pace e Sant’Andrea al Quiri-
nale, il Teatro Olimpico del Palladio e San Vitale, Sant’Ivo alla Sapienza e
San Carlo a Vienna trionfano galleggiando su un magma indistinto. Avvici-
nando lo sguardo a quella palude verdastra ci accorgiamo però, forse con
spavento, che è costituita dalle human facets ormai quasi decomposte, tor-
nate al brodo primordiale che stenta a supportare i capolavori dell’architet-
tura storica, tra i quali la contemporaneità è del tutto assente. Sembra che
San Pietro sia il vincitore, ma mi auguro che la storia continui.

Ogni sintesi è a questo punto proibita. In questo continuo tenere insieme e
separare le cose, restano alcune parole chiave: anima, moti dell’animo, Pur-
gatorio, Paradiso, Angelo, fiamma, gioia, evoluzioni, convergenze, variazioni,
stringhe, collage city, civitas, labirinto, metamorfosi. Quella che mi ha più
colpito, però, è la figura alata perché sottende tutti questi concetti, in rico-
gnizione con culture antichissime che ancora si riverberano nel presente.
Perciò le Lase, divinità femminili della mitologia etrusca, simboli cosmici che
guidano l'anima del defunto verso l'Ade o che spesso accompagnano Turan,
dea dell'amore; i Lamassu, tori alati dal volto umano o gli Shedu che pro-
teggevano gli ingressi alla corte del re, secondo una usanza proveniente da
Babilonia; la Nike greca, personificazione della vittoria, fanciulla in corsa con
le ali e le vesti percorse dal vento; l’Ermes dal piede alato, messaggero degli
dei; il Faravahar persiano, simbolo dello zoroastrismo, geroglifico del "sole
alato"; Pegaso, cavallo alato della cultura greca in grado di far sgorgare l’ac-
qua colpendo la terra con lo zoccolo, nato dal terreno bagnato dal sangue
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della Medusa decapitata da Perseo; e Burāq, il cavallo alato della cultura
islamica; l’Ippogrifo cavalcato dal Ruggero e l’Astolfo nell’immaginario del-
l’Ariosto; fino all’Angelo della tradizione giudaica e cristiana, che è al servi-
zio di Dio e guida il percorso spirituale dell’uomo, nonché i satanici Angeli
ribelli e gli Angeli guardiani delle stelle e protettori dell’Eden, sintetizzati nel
Cherubino, forse derivante dall’assiro Karabu, nella versione della “meteora
tetramorfica”: quattro volti, uno angelico, gli altri di aquila, toro e leone alla
base dei simboli dei quattro evangelisti. 

Questo libro, insomma, custodisce un enigma che solo Ruggero può svelare
appieno perché l’icona scatenante insorge da un moto profondo del suo es-
sere, anche se serve da metafora per perlustrare la cultura architettonica dal-
l’antichità al contemporaneo e viceversa attraverso simbologie derivanti da
un mondo mitologico ancora vivissimo e pervasivo.

Alessandra Muntoni, novembre 2019



A singular book, this by Ruggero Lenci. Architect accustomed to crossing the
boundaries, between different artistic actions, from architectural design to
sculpture, to graphics, to design. But who knows him well will have seen him
intent, even when he sits listening to a conference or a presentation, to trace
on small sheets of paper an image that is repeated, that is intertwined, which
slowly fills all the available surface up to the edges: these are small faces, al-
most identical to each other, tied together with strange filaments. In 2010 he
gave me one with dedication, which I keep in my home study and often, loo-
king at it, I wonder where these faces that slip in a non-existent space or
surface come from. Something that worries and, even if it does not appear
immediately, shows that Ruggero is also a restless spirit. A mysterious icon
twirls in his memory, recurring in infinite variations that confirm an original fi-
xity. At a certain point in his life, evidently, he decided to reason about it, to
understand its origins, making it the object of a research to communicate to
others, opening a dialogue that could answer the many questions that that
icon poses, developing them in multiple directions.

When he gave me a first draft of this book last summer, I asked him why these
faces had no a body, and how and when his mind had been entangled by it.
He replied surprising me, that since he was very young he had been ensnared
by these "human facets", a vision that, as this book shows, has an infinite se-
ries of implications and an uncommon metaphorical density. After all, the ab-
sence of the body, he told me, is not an essential question, because what
matters is the face. Of course, Ruggero shows love for his obsession, but pre-
cisely for this reason he knows how to distort it so as to make it adhere to is-
sues related to science, thought, technique, ancient legends, religious
mysticism, and of course architecture, while keeping intact his own enigma.

Ruggero gave the book a simple but also misleading title: VULTUS URBIS,
translating into Latin the title of an essay by Ludovico Quaroni recently re-
printed. Therefore, its virtual tendency goes towards the city, and assumes
the imperative that it is wrong to try to understand a city only from its mo-
numents, because what is worth are also the connections, the context, the

Dizzying Obsessions
Alessandra Muntoni
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people who walk through it and live it. So those monads with small faces
cannot be detached elements, but must find a connective fluid that makes
them active, singular but belonging to an overall strategy. This is not easy, be-
cause the monad-face is not an indifferent element, capable of building a
complex but determined image as it is that of a city. There is already an iden-
tity in that monad. The word VULTUS in Latin means: face, appearance, ex-
pression, external appearance (Campanini and Carboni, but perhaps Nicola
Gardini would be able to tell us more). Here is the first difficulty: Ruggero's
faces already have an expression that cannot coincide with the broader one
of an inhabited civitas: it remains identified in itself; serious face, sometimes
grim, with penetrating eyes always rendered with a single dot. Ruggero
knows this and therefore attenuates the expression of those faces so that
they almost assume a repeatable fixity, which possibly become bricks of a
plan or of an urban wall, like those cyclopean walls that have fascinated him
and to which he has dedicated interesting pages. For him as an architect is
already a conquest, but perhaps it is not enough for us.

We must then go into the sequence that Ruggero proposes for his drawings,
from 2008 to 2019, starting from the floor plans in comparison between
Rome and New York, to the Plantae Ecclesiarum.

There are no cities more different than Rome and New York, one ancient, the
other very modern, one horizontal, the other vertical, one without a clear geo-
metric structure, the other proud of its chessboard of streets and avenues,
yet Ruggero has them as unified, starting from the only common element: the
river(s) and its bridges. Then the icon-face becomes the basic fabric of hou-
ses or skyscrapers and bridges constitute the connecting threads between
them, emerging from the hair or beards of faces. The title is: Faces of Rome,
Faces of New York. The vertical tipping, substantiated in the Twin Towers
(2008), works the same way. The faces are windows, the connections the
string courses and the vertical structure. But Ruggero immediately wonders
about the meaning of those filaments. They are human filaments or strings,
following the suggestion of science, of the search for a cosmological theory



which, by reconciling quantum mechanics and general relativity, constitutes
a "theory of everything". Singular that this theory entirely arises from the fi-
laments produced by the human face. A new humanism? But then the fila-
ments become fabrics, folded ribbons that suggest Derrida's reasonings;
black and white leaves room for color, until it reaches a key image that Rug-
gero calls Autopoiesis (2009). In contrast to Chaos.

Autopoiesis means "the ability of a complex system, mostly living, to main-
tain its unity and organization through the mutual interactions of its compo-
nents" – again the Quaronian suggestion – but there is also chaos, that is to
say disorder confusion so present in the contemporary world, in which Rug-
gero fully immerses himself. Then everything implodes and then explodes in
an original big-bang, the image no longer occupies the whole sheet, but
grows in a central portion from which the faces merged together (con-fusion)
radiate golden dynamic streaks in all directions.

There is implicit the concept of birth, of vital flows, and gradually in further
drawings Ruggero experiences the dissolution of the contours and expres-
sions of his human facets that become an informal spot with prevalence of
the violent color, of yellow-red-violet of a thickening, of eddies, of waves, of
"trend lines", of clots responding to the taste of imperfection, up to reque-
sting a return to order. So here is the Mandala, the directionality, the mirror
figures, the symmetry. Directionality that is summarized in Genesis (2010-
2019) by summarizing the energy processes in the originary star.

In this singular procedure the concept of soul emerges, or rather of Souls of
Purgatory (2010), where the white-black-gray returns and where the filament
prevails on the faces that are unraveling. But there is also the Angel of Vic-
torious Peace (2010), an austere, archetypal figure, cosmic synthesis of the
star and directionality.

In 2012 there is a sudden turn, premise to the exhibition that Ruggero will or-
ganize at the Gangemi bookstore to remember Nicolini's Roman Summer in
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2013, and becomes a figurative painter. There he will produce a large pain-
ting, Romana Aestas et Schola, with the dominant figures of Roman culture:
Quaroni, Zevi, Portoghesi, Nicolini, Purini, Barucci, Passarelli, Aymonino,
with rigid black tuba hats, surrounded however by magnificent ladies (ar-
chitects?) with gaudy and polychrome toilets; to underline that Roman cul-
ture is dominated by an ironic and theatrical vein. Here, in this book, he
paints Ascot (2012), staging the playful fusion of a crowd dressed in a party
where, together with the fixed profiles in one direction, glasses, gloves, bi-
noculars, white blouses, programs appear; clear memory of the horse races
of Longchamp painted by Degas or those of the Boi-de-Boulogne depic-
ted by De Nittis. Even the overexcited exaltation of Chapter XI of the Nanà
of Zola, also dedicated to the horse races of Lonchamp. In Ruggero's Ascot
the human facets give way to the portrait. But it is only a moment, because
the obsession resumes with the wonderful Late Age (2012), to proceed to-
wards the extraordinary abstraction of Wings and Flames (2013).

In that same year the urban theme from which we started, with the persi-
stent research of Collage City (2013), re-emerges. The topic is inspired by the
book that Colin Rowe and Fred Koetter wrote in 1978 and that Ruggero in-
terprets in his own way. If in that text there is a reassessment of contempo-
rary urban planning theories and the role of the planning architect, there is
also a distancing from the great utopia to make way for a mosaic city that can
host a whole range of “miniature utopias”. Moreover, they are fragments of
wery well known monuments: from the Colosseum to Villa Madama, from
the Theater of Dionysus to via Giulia, from Palazzo Farnese in Caprarola to
the Cathedral of Saint Denis. Further on, treating images elaborated from
classicism to the avant-garde of the twentieth century, utopias are said to
be “a slightly masked alibi”, “didactic illustrations to be understood not so
much for themselves but as clues to a better world”. Francesco di Giorgio
Martini and Sebastiano Serlio, Thomas Moore and Bruno Taut, Darley and Le
Corbusier, Ledoux and Boullée, Fourier and Chiattone are reabsorbed, ac-
cording to Tafuri's teaching, in the ideology that covers the impossibility of
building the harmonic city in the world of the origins and then of the bursting



capitalism. Something that barely fits with Quaroni's ideas and that Ruggero
assumes in his own way.

The city then becomes a gigantic mosaic, treated here and there in a naive
way, in which images of history are submerged, but then emerge from the
waves, as fragments of architecture from all the modern and contemporary
era where archaeological finds and the flow of waters, technological fibers
and medieval castles collide without leaving empty spaces in The Rooths of
the Civitas (2014) or are eliminated in the overflowing flow of the once again
present human facets, in Large River (2014). A frantic coming and going of
the previous themes continues, up to the Blood Faces (2015) which returns
to its origins, bringing with it the path of the previous years, up to revealing
the basic archetypes in Faces in Flight Disposition (2015) and in Creation
(2015): the faces without oval, made of only flying signs placed in the mid-
dle of the sheet like birds with blocked wings, or the filaments that predomi-
nate by twisting and floating in the darkness.

Finally the real theme emerges, the metamorphosis, of the city, of the lan-
dscapes, treated with a thickening of fractured diagonal lines and distant in
the far horizon, similar to a musical score, blended or colored for bright sha-
des in Metamorphic Landscapes (2016), and then again cancellations, sha-
peless destructive and recreating magmas, up to the drawing that gives the
book its title: Vultus Urbis (2017). But now it is an impossible city, a non-city,
a non-civitas, torn apart by flames and sharp figures that make tatters of ar-
chitecture. The Forma Urbis Romae unable to recompose itself, the Campo
Marzio tiles thrown into disorder by Piranesi, find here a paroxysmal defor-
mation, a tragic, desperate dimension. Vital Mosses (2018) and Between Sea
and Sky (2018) reappear, an ancestral mixture in which the form is dissolved,
vibrating in soft colors with a strong amaranth center, or fading into ethereal
blues and sulphurous yellows. The human facets seem to have the upper
hand, assembling in fabrics that take the shape of wings and tongues of fire,
reproposing the range of white-black-gray as in the engravings of the Re-
naissance or in the shapeless spots of a Campo Marzio washed away by a
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hurricane ( 2017). But the battle continues and in Plantae Ecclesiarum, in the
series of Champs of Mars, peremptory emerge the plans of buildings belon-
ging to the history of architecture, well designed, colored, carefully illustra-
ted, as for an academic presentation: Santa Maria della Pace and
Sant'Andrea al Quirinale, the Olympic Theater of Palladio and San Vitale,
Sant'Ivo alla Sapienza and San Carlo in Vienna triumph floating on an indi-
stinct magma. Moving closer to that greenish swamp, however, we realize,
perhaps with fright, that it is made up of the human facets now almost de-
composed, returned to the primordial soup that finds it hard to support the
masterpieces of historical architecture, among which contemporaneity is
completely absent. It seems that San Pietro is the winner, but I hope that the
story continues.

Any synthesis is now prohibited. In this continuous keeping together and se-
parating things, some key words remain: soul, soul movements, Purgatory,
Paradise, Angel, flame, joy, evolutions, convergences, variations, strings, col-
lage city, civitas, labyrinth, metamorphosis. What struck me most, however,
is the winged figure because it underlies all these concepts, in recognition of
ancient cultures that still reverberate in the present. Therefore the Lase, fe-
male divinities of Etruscan mythology, cosmic symbols that guide the soul of
the deceased towards Hades or that often accompany Turan, goddess of
love; the Lamassu, winged bulls with a human face or the Shedu who pro-
tected the entrances to the king's court, according to a custom coming from
Babylon; the Greek Nike, personification of victory, girl running with wings
and clothes crossed by the wind; the winged foot Hermes, messenger of the
gods; the Persian Faravahar, symbol of Zoroastrianism, hieroglyph of the
“winged sun”; Pegasus, winged horse of Greek culture able to make the
water flow by hitting the ground with its hoof, born from the ground bathed
by the blood of the Medusa beheaded by Perseus; and Burāq, the winged
horse of Islamic culture; the Hippogriff ridden by Ruggero and the Astolfo in
the imagination of Ariosto; up to the Angel of the Judaic and Christian tradi-
tion, which is at the service of God and guides the spiritual path of man, as
well as the satanic Rebel Angels and the Guardian Angels of the stars and



protectors of Eden, summarized in the Cherub, perhaps deriving from the
Assyrian R, in the version of the “tetramorphic meteor”: four faces, one an-
gelic, the others of eagle, bull and lion at the base of the symbols of the four
evangelists.

In short, this book holds an enigma that only Ruggero can fully reveal be-
cause the triggering icon arises from a profound motion of his being, even if
it serves as a metaphor to explore the architectural culture from antiquity to
the contemporary and vice versa through symbols derived from a mytholo-
gical world still very lively and pervasive.   

Alessandra Muntoni, November 2019
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Umanizzare la forma
Franco Purini

Come è noto sono molti gli architetti i quali, per compensare idealmente le
numerose costrizioni funzionali e costruttive che caratterizzano l’iter proget-
tuale e realizzativo delle loro opere, dedicano parte del loro tempo alla pit-
tura o ad altre espressioni artistiche come l’incisione o la modellazione
plastica. In questo caso si tratta per un verso di una sorta di autoterapia nei
confronti delle difficoltà che si incontrano nel vivere un mestiere per sua na-
tura complesso e imprevedibile, per l’altro di un collaterale esercizio espres-
sivo che consente a chi lo pratica di non dimenticare l’importanza dei
processi compositivi. A fronte del numero consistente di architetti che si ri-
tagliano questi ambiti performativi sono molto pochi coloro i quali, iscrivendo
il loro lavoro nella dimensione propria dell’architettura – che è quella dell’arte
come luogo e come rappresentazione di un costante miglioramento del-
l’abitare – ritengono necessario dare vita a un laboratorio continuo nel quale
la pittura e la scultura non sono più attività parallele a quella architettonica
ma si configurano come parti essenziali del nucleo tematico dell’azione pro-
gettuale. In breve nella seconda e più limitata compagine di architetti la ri-
cerca delle radici artistiche del comporre si fa costruzione teorica di principi
primi, quali la sistemazione  concettuale delle categorie inerenti le relazioni
tra grammatica e sintassi, l’individuazione di costanti linguistiche, la classi-
ficazione di modalità primarie della relazione tra i diversi tipi di spazio presenti
nelle varie scritture artistiche. Tutto ciò all’interno dell’idea di forma come
matrice superiore di qualsiasi opera d’arte e nello stesso tempo come esito
finale di ogni azione compositiva.

Ruggero Lenci appartiene al secondo gruppo di architetti. Egli è un artista in-
tegrale la cui visione della forma come esito di un processo genetico è
quanto mai decisa nonché adeguatamente ritualizzata attraverso operazioni
logiche immerse in una costante dimensione del magico e dell’inaspettato.
Stabilito un tema iniziale, coincidente con un elemento primario – un volto,
un sistema elementare di segni, una corrente energetica lineare o ondulata,
un insieme di frammenti iconici – egli lo ripete apparentemente in  modo os-
sessivo, ma in realtà nell’intenzione di definire un tessuto, vale a dire qual-
cosa che ha un che di biologico ma che al contempo possiede una
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strutturazione rigorosamente preordinata. Il tema, divenuto tessuto, viene
poi messo in tensione al suo interno da una serie di calcolate diversioni che
tolgono a esso qualsiasi senso meccanicista. Attraverso queste tre fasi il
pensiero formale  finisce con l’avvicinarsi  alla categoria dell’ “informe”, in-
dagata da Rosalind Krauss e Yve-Alain Bois nel magistrale libro omonimo
del 1996. 

Osservando con attenzione i quadri e disegni dell’autore si scopre, però, che
la loro informalità è sempre associata, quando si approfondisce la lettura, a
una forma intesa come una proliferazione di segni arginata da un controllo
severo dell’opera. La metafora spaziale del Campo Marzio piranesiano viene
ripensata e riproposta nelle rappresentazioni urbane all’interno degli echi lon-
tani delle intuizioni urbane di Ludovico Quaroni e di Gianfranco Caniggia,
due maestri che Ruggero Lenci chiama nella sua introduzione al libro a par-
tecipare indirettamente – con una grande capacità incisiva da parte sua – al-
l’elaborazione delle sue opere. Intrecciate con i volti, le immagini che
compaiono in questo libro ripropongono il loro enigma ogni volta che si torna
a guardarle. Un enigma che riguarda, secondo chi scrive, l’umanizzazione
della città nel momento in cui essa cerca la propria implosione in un vortice
di segni che non dimenticano di essere disciplinati in schiere compatte. Im-
petuose, animate da un tumulto interno, che le spinge verso il caos, aggro-
vigliate e disposte a strati eppure chiare e immediate, le immagini che
popolano il Vultus Urbis rendono evidente che il libro è un trattato per figure
sull’architettura ma anche la profezia di una città molteplice, misteriosa, la-
birintica. La città per un abitare avventuroso, nel quale la “sostanza di cose
sperate” di Edoardo Persico, può divenire realtà.

Franco Purini, gennaio 2020
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Humanizing the Form
Franco Purini

As well known, many are the architects who, to ideally compensate for the
numerous functional and constructive constraints that characterize the ar-
chitectural design and construction process of their works, dedicate part of
their time to painting or other artistic expressions such as engraving or pla-
stic modeling. In this case it is, on the one hand, a sort of self-therapy to-
wards the difficulties encountered in living a profession which is complex
and unpredictable in its nature, and on the other, a collateral expressive exer-
cise that allows those who practice it not to forget the importance of com-
positional processes. Faced with the large number of architects who carve
out for themself these areas of performance, very few are those who, by re-
gistering their work in the proper dimension of architecture – which is that of
art as a place and as a representation of a constant improvement of living
conditions – deem it necessary to create a continuous laboratory in which
painting and sculpture are no longer parallel activities to the architectural one
but are configured as essential parts of the thematic core of the design ac-
tion. In short, in the second and more limited group of architects, the search
for the artistic roots of the architectural composition becomes the theoreti-
cal construction of primary principles, such as the conceptual arrangement
of the categories inherent in the relations between grammar and syntax, the
identification of linguistic constants, the classification of primary modalities
of the relationship between the different types of space present in the va-
rious artistic writings. All this within the idea of form as the superior matrix of
any work of art and, at the same time, as the final outcome of each compo-
sitional action.

Ruggero Lenci belongs to the second group of architects. He is an integral
artist whose vision of form as the result of a genetic process is extremely
decisive and adequately ritualized through logical operations immersed in a
constant dimension of magic and the unexpected. Having established an ini-
tial theme, coinciding with a primary element – a face, an elementary system
of signs, a linear or wavy energetic current, a set of iconic fragments – he re-
peats it apparently in an obsessive way, but in reality with the intention of
defining a fabric, that is to say something that has a organic root but at the
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same time a rigorously preordained structure. The theme, which has be-
come a fabric, is then put under tension within it by a series of calculated
diversions that remove any mechanistic sense from it. Through these three
phases, formal thinking ends up approaching the “shapeless” category, in-
vestigated by Rosalind Krauss and Yve-Alain Bois in the masterful book of
the same name in 1996.

By carefully observing the author’s paintings and drawings, however, it turns
out that their informality is always associated, when reading is deepened,
with a form intended as a proliferation of signs stemmed by a strict control
of the work. The spatial metaphor of the Piranesian Campo Marzio is re-
thought and re-proposed in the urban representations within the distant
echoes of the urban intuitions of Ludovico Quaroni and Gianfranco Caniggia,
two masters whom Ruggero Lenci calls in his introduction to the book to
participate indirectly – with a great capacity, incisive on his part – in the ela-
boration of his works. Intertwined with faces, the images that appear in this
book reproduce their enigma every time you go back to looking at them. An
enigma that concerns, according to who writes, the humanization of the city
when it seeks its implosion in a vortex of signs that do not forget to be di-
sciplined in compact ranks. Impetuous, animated by an internal turmoil,
which pushes them towards chaos, tangled and arranged in layers yet clear
and immediate, the images that populate Vultus Urbis make it clear that the
book is a treatise on architecture but also the prophecy of a multiple, my-
sterious, labyrinthine city. The city for an adventurous living, in which the
“substance of hoped things” by Edoardo Persico, can become reality.

Franco Purini, January 2020
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Ludovico Quaroni nel 1954 scrisse un saggio dal titolo “Il volto della città”
pubblicato sul numero 25 della rivista “Comunità”, il cui incipit è: “La vita
delle nostre città è ancora tristemente dominata da quel complesso di errori
psicologici e critici ch’io vorrei chiamare, col permesso dei lettori, complesso
del baedeker [guida da viaggio per turisti, così detta dal nome dei tipografi
e librai tedeschi che nel 1836 diedero inizio alla loro pubblicazione]. Per esso
la città non è altro che una collana, più o meno numerosa, di asterischi, infi-
lati graziosamente, isolati o a gruppi, lungo un itinerario turistico. Sono i «mo-
numenti nazionali», le cose d’interesse storico o artistico, che costituiscono
questa strana città senza vita, ridotta a una serie di soggetti per fotografie Ali-
nari: tutto il resto, le strade e le case, la gente che vi circola e vi vive, è con-
siderato solo un insignificante ingombro che si frappone fra un «monumento»
e l’altro. Il complesso del baedeker monopolizza e concentra tutto l’interesse
delle autorità, degli studiosi, dei critici, su quei tali asterischi, dimenticando
ogni altra cosa: per i monumenti c’è rispetto civico e c’è la protezione della
legge, su di essi si scrivono interi libri e molte persone sono pagate per cu-
rarli, per pulirli, per carezzarli”. 

Il senso civico dovrebbe invece appartenere all’intera civitas (composta da edili-
zia specialistica e di base, per usare due termini che Gianfranco Caniggia ha de-
rivato anche da questo testo) e consentire ai suoi abitanti di riconoscersi negli
spazi urbani anche più intimi, attivando così un rapporto simbiotico e amichevole
con l’architettura e con la città. I tessuti di base dovrebbero conferire un volto a
una piazza, a una strada, a un vicolo e, insieme ai monumenti in essi incastonati,
contribuire a stabilire relazioni affettive con gli abitanti e i turisti, innescando una
più elevata idea di manutenzione e cura della cosa pubblica. 

Secondo questo modo di intendere, il disegno di nuove città e il ridisegno di
quelle esistenti costituiscono attività di grande coinvolgimento e ispirazione
che richiedono una certa visionarietà se l’obbiettivo è quello di immaginare
un tessuto urbano umanizzato e riportarlo su carta come se gli edifici fossero
altrettante persone. Nel ridisegnare una città esistente è peraltro possibile
entrare in sintonia con le sue morfologie ripercorrendo le scelte di quanti

Vultus Urbis
Ruggero Lenci



l’hanno concepita, di getto o attraverso lunghi processi di sedimentazione.
La città è generata da morfemi intimamente coesi con quell’humus che ne
caratterizza la sua natura non solo tecnica, ovvero che rende possibile la per-
cezione di un fenomeno così tanto poderoso e poliedrico. Nella città si ri-
specchiano gli esseri umani, ed ecco perché essa è fatta, o dovrebbe esserlo,
a sua immagine e somiglianza. Infatti, attraverso l’idea di antropomorfismo è
possibile instaurare uno stretto legame con i luoghi dell’abitare, in quanto
l'atto della sua astrazione nella cosa percepita, o anche immaginata, deriva
in primo luogo dalla volontà di dargli un volto. Vultus Urbis, quindi, come te-
stimonianza immaginifica di una rappresentazione per mezzo della quale di-
venta chiaro che tanto l’abitare quanto i flussi umani sono indelebilmente
incastonati nei petrosi territori urbani.

La città è il luogo nel quale si sbrecciano netti volumi in una miriade di si-
tuazioni spaziali forgiate in sistemi di case, strade, piazze, generando luoghi
minerali condivisi con la natura atmosferica, vegetale, acquifera e umana che
in essa vivono immersi in un immenso cretto condiviso. Così intesa la civi-
tas può essere descritta attraverso un disegno onirico, che scava nel reale
ma non si impone di rappresentare il rilievo dell’esistente, bensì una visione
mirata a esprimere la presenza di livelli sottili che ivi si agitano, delle forze
fluido-materiche che nelle sue pieghe più intime danno luogo ai momenti fe-
lici della vita stessa, o alla drammatica tristezza di un'esistenza sopraffatta
dai muri erosi di quelle profonde fiumare urbane. Uno scavo grafico che si
pone l’obiettivo di riscoprire episodi periferici e/o centrali dell’ambiente co-
struito, attribuendo valori altri e diversi all’interpretazione dei luoghi, esal-
tando il significato contingente e fornendo sfaccettate chiavi di lettura di
contesti che, con altri occhi, potrebbero invece apparire solo belli o solo
brutti. Tale complessità immaginifica vuole svolgere il compito di fertilizzare
il mondo delle idee e di rinvigorirlo mediante una rappresentazione che, ad
esempio, non include le automobili e i veleni del CO2, attacco mortale al-
l’etere che respiriamo, così che la città possa assumere un significato nuovo,
un senso più umano rispetto alla dimensione della troppo rapida indifferenza
vissuta nella convenzionalità. 
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Il disegno allora diventa quell'estensione della mente che, per suo tramite,
dal sogno diventa rappresentazione attraverso modalità grafiche nelle quali
i muri sono protagonisti al pari delle persone e del verde, quest’ultimo rap-
presentato dai capelli. E in essi, con essi, viene depositata su carta una
nuova realtà che potrebbe apparire più familiare rispetto a quella che si di-
svela sotto ai nostri occhi, così che la città prende vita diventando un Man-
dala, tutto da immaginare e disegnare, all’interno del quale ciascuno può
fantasticare. 

Disegnare per comunicare quindi, che non significa disegnare per rilevare.
Non si tratta di un rilievo murario, qui poco utile se non insignificante, ma
di un atto di scavo nella memoria, nei solchi della mente, che in ogni caso,
al pari dei muri, va a rilevare qualcosa di pertinente all’oggetto rappre-
sentato, ubicato però in ambiti di una molto più minuta vastità, in luoghi
ove è annidata la coesa e immanente percezione del reale nel suo insieme.
La dimensione astratta diventa pertanto qualità liberatoria e indispensabile
del segno che si fa strada sul foglio quasi autonomamente generando tes-
suti umanizzati, riappropriandosi del tema della città e delle sue genti, gui-
dato da uno sguardo multietnico privo di populismo, dopo un periodo nel
quale quel tratto grafico aveva lungamente cercato un centro tematico,
allorquando però, come una fredda speranza, l’aveva perso. Ma eccola
riaffiorare e, attraverso la comunicazione, ravvivarsi, manifestandosi come
sostanza dell’essere e, al pari dei volumi e delle strade, lasciare spazi al-
l’umanità per imprimere indelebilmente in quei muri le proprie impronte di-
gitali, per agitarsi in quei canyon urbani talvolta intimi, talvolta residuali,
talvolta gelidi come le pietre che li delimitano, riscaldandoli tutti. Allora il
contesto, anche il più periferico, ci comunica qualcosa di nuovo e di di-
verso grazie proprio al nostro stesso segno strappato a quel sogno che,
prima dell’oblio, lo concede in prestito solo per pochi istanti onde poterlo
imprimere sul foglio bianco. Ci comunica che quei luoghi sono animati da
persone, dal loro essere, dalla loro presenza, dalle loro scelte, da un'uma-
nità che non ha mai abbandonato gli strumenti essenziali per riconoscersi
come tale.



Ed è così che il comunicare attraverso il disegno diventa il disegno della co-
municazione. L’incontro tra la mano e il cervello che la guida diventa un in-
contro ampio ed estensivo. La mano diventa partecipe di una sinapsi
allargata, che traduce, risolve e lega i plurimi atti del pensiero nel momento
del loro manifestarsi. La mano non tralascia il simbolo, l’astrazione, anzi, vive
queste istanze come indispensabili per una corale comunicazione. E tutto
ciò che è presente nel tessuto rappresentato diventa cellula di vita carica di
significato simbolico, interagente con gli esseri dei quali veicola le idee. Tal-
volta questo simbolo è rozzo e non appare adeguato al messaggio, tanto
che può risultare fonte di ferita per l’occhio, di mal comprensione, e in que-
sti casi siamo di fronte a un fallimento della comunicazione. Altre volte sono
gli stessi abitanti che attraverso usi impropri determinano il degrado della ci-
vitas o l’abbandono di alcune sue parti. Altri casi sono quelli del fallimento
dovuto all’incuria e alla mancanza di attività pregne di coerenza insediativa,
ma è vero anche il contrario. In ogni caso è indispensabile credere nei gio-
vani e nelle loro potenzialità, educandoli ad esercitare sempre più piena-
mente il loro diritto/dovere di modellare la città.

I disegni che seguono, della serie Vultus Urbis (2008-2019), si propongono
di indagare questi temi. 

Ruggero Lenci 
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In 1954 Ludovico Quaroni wrote an essay entitled “The face of the city” pu-
blished in the issue # 25 of the magazine “Comunità”, whose incipit is: “The
life of our cities is still sadly dominated by that complex of psychological
and critical errors that I would like to call, with readers’ permit, baedeker
complex [travel guide for tourists, so called from the name of the German
printers and booksellers who started their publication in 1836]. For it the
city is nothing more than a necklace, more or less numerous, of asterisks,
gracefully inserted, isolated or in groups, along a tourist itinerary. The «na-
tional monuments» are the things of historical or artistic interest, the ones
which constitute this strange, lifeless city, reduced to a series of subjects
for Alinari’s photos: everything else, the streets and houses, the people
who circulate there and lives there, is considered only an insignificant en-
cumbrance that stands between a «monument» and the other. The baede-
ker complex monopolizes and concentrates all the interest of the
authorities, scholars, critics, on those asterisks, forgetting everything else:
for monuments there is civic respect and there is the protection of the law,
on them whole books are written and many people are paid to nurse them,
to clean them, to caress them”.

The civic sense should instead belong to the entire civitas (made of spe-
cialist buildings and basic buildings, to use two terms that Gianfranco Ca-
niggia has derived also from the above text) and allow its inhabitants to
recognize themselves in even the most intimate urban spaces, thus acti-
vating a symbiotic and friendly relationship with architecture and the city.
The basic urban fabrics should give a face to a square, a street, an alley
and, together with the monuments set in them, help establish emotional
relationships with the inhabitants and tourists, triggering a higher idea of
maintenance and care of the public thing. 

According to this way of understanding, the urban design of new cities and
the redesign of existing ones are activities of great involvement and inspi-
ration that require a certain vision if the objective is to imagine an urban
fabric humanized and bring it back to paper as if the buildings were peo-

Vultus Urbis
Ruggero Lenci



ple. In redesigning an existing city it is possible, however, to tune into its
morphologies by running through the choices of those who conceived it, ei-
ther immediately or after long sedimented processes. The city is generated
by intimately cohesive morphemes containing a humus that first of all cha-
racterizes its not only technical nature, that makes it possible the percep-
tion of a so powerful and polyhedric phenomenon. Human beings are
reflected in the city, and that’s why it is made in its image and likeness, or
should be so. In fact, through an idea of anthropomorphism it is possible
to establish a tight bond with the living places, because the act of its ab-
straction in what we perceive or imagine of it firstly derives from the desire
to give a face to the city. Vultus Urbis, therefore, as an imaginative testi-
mony of a representation by which it becomes clear that both living and
human flows are indelibly embedded in stony urban territories.

The city is the place in which neat volumes are crumbled in a myriad of spa-
tial situations forged in systems of houses, streets, squares, generating mi-
neral places shared with the atmospheric, vegetable, aquifer, human-animal
nature that live in it immersed in an immense crack shared. Thus understood,
the city can be described through a dreamlike drawing, which delves into
the real but does not impose itself to represent the survey of the existent, ra-
ther a vision aimed at expressing the presence of subtle levels that agitate
there, of fluid-material forces that in its most intimate folds give rise to the
happy moments of life itself, or to the dramatic sadness of an existence over-
whelmed by the eroded walls of its deep urban streams. A graphic excava-
tion aims to rediscover peripheral and/or central episodes of the built
environment, attributing other and different values in the understanding of
places, enhancing the contingent meaning and providing faceted interpreta-
tions of contexts that, with other eyes, might just look nice or ugly. This ima-
ginative complexity aims at carrying out the task of fertilizing the world of
ideas reinvigorating it through a representation that, as an example, does
not include cars and CO2 poisons – a deadly attack on the aether – so that
the city can take on a new meaning, more human than the dimension of the
too rapid indifference that conventionally is experienced.
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The drawing then becomes that extension of the mind which, through it,
from the dream becomes representation through graphic modes in which
the walls are protagonists like people and greenery, the latter represen-
ted by the hair. And in them, with them, a new reality is deposited on
paper that might appear more familiar than what every day unfolds before
our eyes, so that the city comes to life becoming a Mandala, all to be ima-
gined and drawn, within which everyone can fantasize. 

Draw to communicate does not mean draw to make a survey. These
drawings are not meant as wall surveys – which would be here not very
useful if not insignificant – but an act of engraving in the memory, in
the furrows of the mind, which in any case like the walls of the city goes
to detect something meaningful to the represented object, however lo-
cated in brain areas containing as much vastness, in those territories of
the mind where the cohesive and immanent perception of reality is ne-
sted. The abstract dimension therefore becomes a liberating and indi-
spensable quality of the graphic sign, that makes its way onto the sheet
almost autonomously generating humanized fabrics, and regaining pos-
session of the theme of the city and its people, guided by a multi-ethnic
gaze devoided of populism, after a period in which that graphic sign
had long looked for a thematic center, when, however, like a cold hope,
had lost it. But here it resurfaces and, through communication, it revi-
ves, manifesting itself as the substance of being and, like the volumes
and roads, leaving space for humanity to indelibly imprint their finger-
prints on those walls, to agitate in those urban canyons sometimes in-
timate, sometimes residual, sometimes as cold as the stones that
delimit them, warming them all. Then the context, even the most peri-
pheral, communicates something new and different thanks to our very
sign taken from that dream which, before being forgotten, grants itself
only for few moments in order to be deposited on white paper. It tells us
that those places are animated by people, by beings, by presences, by
choices, by a humanity that never abandoned the essential way to re-
cognize itself as such.
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And this is how communication through drawing becomes the drawing of
communication. The encounter between the hand and the brain that gui-
des it becomes broad and extensive. The hand becomes a participant in
an enlarged synapse, which translates, resolves and binds the multiple
acts of thought in the moment of its manifestation. The hand does not omit
symbol or abstraction, celebrating these instances as indispensable for a
coral communication. And all what is represented in the urban fabric be-
comes a cell of life full of symbolic meaning, interacting with the human
beings whose ideas it conveys. Sometimes this symbol is crude and does
not appear adequate to the message, so much so that it can be a source
of injury to the eye, of poor comprehension, and in these cases we are
faced with a failure of communication. Sometimes the inhabitants them-
selves through improper uses determine the degradation of the city or the
abandonment of some of its parts. Other cases are those of failure due to
negligence and lack of activity of settlement consistency, but the opposite
is also true. In any case it is essential to believe in young people and their
potential, educating them to exercise their right/duty to model the city
more and more fully. 

The following drawings, from the Vultus Urbis series (2008-2019), propose to
investigate these themes.

Ruggero Lenci
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Volti di New York  (al tratto), New York faceted (black & white), 2008
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Volti di Roma (al tratto), Rome faceted (black & white), 2008
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Torri gemelle (al tratto), Twin Towers faceted (black & white), 2008
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Stringhe umane, Human strings, 2008



Compilation, 2008
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Mr. Fantasy, 2008
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Liberty (al tratto), 2008
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Liberty, 2008
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Filamenti umani 1, Human filaments 1, 2008
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Filamenti umani 2, Human filaments 2, 2008
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Retaggio, Heritage, 2008



45

Neo Liberty, 2008
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Tessuti umani 1, Human tissues 1, 2009
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Tessuti umani 2, Human tissues 2, 2009
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Tessuti umani 3, Human tissues 3, 2009
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Tessuti umani 4, Human tissues 4, 2009



Autopoiesi (al tratto), Autopoiesis (black & white), 2009
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Autopoiesi, Autopoiesis, 2009



52

Radici, Roots, 2009



53

Occhiali, Glasses, 2009



54

Nascita, Birth, 2009



55

Strati di vita, Layers of life, 2009
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Torri gemelle, Twin Towers, 2009 Volti di Roma, Rome faceted, 2010





Faccette umane, Human facets, 2008/09 (e pagine seguenti and following pages)
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Mandala, 2009/10 (e pagine seguenti, and following pages)
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Anime del purgatorio 1, Souls of purgatory 1, 2010
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Anime del purgatorio 2, Souls of purgatory 2, 2010



Direzionalità, Directionality, 2010
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Nil difficile volenti, 2010 Genesi, Genesis, 2010-2018/19 (pagine seguenti, following pages)
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Riflessioni collettive, Collective reflections, 2010



81

Gusto dell’imperfezione, Taste of imperfection, 2010



Flussi vitali 1, Vital flows 1, 2010
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L’angelo della pace vittoriosa, The angel of victorious peace, 2010



84

Evoluzioni del pensiero, Evolutions of thought, 2011



85

Mutazioni genetiche, Genetic mutations, 2011



86

Evoluzione, Evolution, 2011 (particolare, detail)
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Evoluzione, Evolution, 2011 (e pagine seguenti, stampe su tessuto, and following pages, print on canvas)
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Convergenze, Convergences, 2012



91

Cromosomi, Chromosomes, 2012



92

Tarda età, Late age, 2012,    Ascot, 2012 (pagina seguente, stampa su tessuto, following page, print on canvas)
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Globalizzazione 1, Globalization 1, 2012



95

Inno alla gioia, Ode to joy, 2012
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Globalizzazione 2, Globalization 2, 2012



Brigantaggio, Brigandage, 2012
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Ali e fiamme, Wings and flames, 2013 (ricorsivo, recursive)
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Ali e fiamme 1, Wings and flames 1, 2013 (omaggio a, tribute to, Duilio Cambellotti)
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Ali e fiamme 2, Wings and flames 2, 2013
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Ali e fiamme 3, Wings and flames 3, 2013
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Angeliche certezze, Angelic certainties, 2013
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Venature umane, Human veins, 2013



Collage city 1, 2013
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Collage city 2, 2013
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Nodo attrezzato 1, Equipped node 1, 2013
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Nodo attrezzato 2, Equipped node 2, 2013
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Nodo attrezzato 3, Equipped node 3, 2013
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Montezuma, 2013
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Filamenti umani  3, Human filaments 3, 2013
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Filamenti umani  4, Human filaments 4,  2013 (e pagine seguenti, and following pages)







Stringhe 1, Strings 1, 2013

114



115

Vittoria, Victory, 2013



116

Globalizzazione 3, Globalization 3, 2013



117

Globalizzazione 4, Globalization 4, 2013



118

Futurismi viventi,  Living futurisms, 2013



119

Anime del paradiso, Souls of paradise, 2013



120

Percorsi obbligati, Obligatory routes, 2013



121

Inca, 2013



122

Abissi, Abyss, 2013



123

Omaggio a Paul Klee, Tribute to Paul Klee, 2013



124

Stringhe 2, Strings 2, 2013



125

Globalizzazione 5, Globalization 5, 2013



Le radici della Civitas 1, The rooths of civitas 1, 2014
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Fibre forti, Strong fibers, 2014



Metamorfosi urbana, Urban metamorphosis, 2014
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I Sassi di Matera, The “Sassi” of Matera, 2014



130

Collage City 3, 2014
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Collage City 4, 2014
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Dal Manzanarre al Reno, From Manzanarre to the Rhine, 2014



133

Città aperta, Open city, 2014



134

Fiumara grande, Large river, 2014



135

Le radici della Civitas 2, The roots of civitas 2, 2014



136

Reperti 1, Finds 1, 2014



137

Reperti 2, Finds 2, 2014



138

Fazioni, Factions, 2014



139

Maglie larghe, Wide meshes, 2014



Moti creativi, Creative motions, 2014

140



141

Caroonte, 2014



142

Risvegli 1, Awakenings 1, 2014



143

Risvegli 2, Awakenings 2, 2014



144

Tsunami, 2014



145

Filamenti umani  6, Human filaments 6, 2014



146

Moti dell’animo 1, Motions of the soul 1, 2014



147

Moti dell’animo 2, Motions of the soul 2, 2014



148

Moti dell’animo 3, Motions of the soul 3, 2014



149

Moti dell’animo 4, Motions of the soul 4, 2014
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Facce sanguigne 1, Sanguine faces 1, 2015



151

Facce sanguigne 2, Sanguine faces 2, 2015



152

Profeti 1, Prophets 1, 2015



153

Profeti 2, Prophets 2, 2015



Volti in assetto di volo, Faces in flight formation, 2015
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Creazione, Creation, 2015



Misteriose attitudini, Mysterious attitudes, 2015
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Leggerezza dell’essere, Lightness of being, 2015
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Reperti 3, Finds 3, 2015



159

Sbrecciature urbane, Urban breakings, 2015



160

Metamorfosi 1, Metamorphosis 1, 2015



161

Metamorfosi 2, Metamorphosis 2, 2015



162

Matamorfosi e antilopi, Metamorphosis and antelopes, 2015Metamorfosi 3, Metamorphosis 3, 2015
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Evoluzione della foresta, Evolution of the forest, 2015 (e pagina seguente, and following page)
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Paesaggi metamorfici 1, Metamorphic landscapes 1, 2016
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Paesaggi metamorfici 2, Metamorphic landscapes 2, 2016



168

Paesaggi metamorfici 3, Metamorphic landscapes 3, 2016



169

Paesaggi metamorfici 4, Metamorphic landscapes 4, 2016
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Paesaggi metamorfici 5, Metamorphic landscapes 5, 2016



171

Paesaggi metamorfici 6,  Metamorphic landscapes 6, 2016



172

Labili certezze, Faint certainities, 2016



173

Luci e ombre, Lights and shadows, 2016



174

Linguaggi astratti, Abstract languages, 2017



175

Paesaggi magmatici, Magmatic landscapes, 2017



176

Città a bassa gravità, Low gravity city, 2017



177

Anatolia, 2017



178

Amarcord, 2017



179

Vultus Urbis 1, 2017



Vultus Urbis 2, 2017
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Vultus Urbis 3, 2017
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Vultus Urbis 4, 2017
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Vultus Urbis 5, 2017                                          Vultus Urbis tutto/all, 2017, (pagina seguente, following page)
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Entropia urbana 1, acrilico su tela, Urban entropy 1, acrylic on canvas, 100x150, 2017



Entropia urbana 2, acrilico su tela, Urban entropy 2, acrylic on canvas, 100x150, 2017
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Muschi vitali, Vital mosses, 2018
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Tra mare e cielo, Between sea and sky, 2018

189



190

Tessuti di volti 1, Face fabrics 1, 2018



191

Tessuti di volti 2, Face fabrics 2, 2018



192

Tessuti di volti 3, Face fabrics 3, 2018



193

Tessuti di volti 4, Face fabrics 4, 2018
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Tessuti di volti 5, Face fabrics 5, 2018



195

Tessuti di volti 6, Face fabrics 6, 2018
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Tessuti di volti 7, Face fabrics 7, 2018
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Tessuti di volti 8, Face fabrics 8, 2018



Angeli 1, Angels 1, 2018                                                                           Angeli colorati, Colored angels, 2018
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Angeli infocati, Fiery angels, 2018
Angeli 2, Angels 2, 2018                                 Angeli tutti, Angels all, 2018, (pagina seguente, following page)









Campo Marzio 1 (al tratto, black & white) 2014
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Campo Marzio 2, (al tratto, black & white) 2015
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Campo Marzio 3 (al tratto, black & white) 2016
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Campo Marzio 4 (al tratto, black & white) 2017
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Campo
Marzio 1
2015





Campo
Marzio 2
2015
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Campo
Marzio 3
2016
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Rovine e 
macerie
Ruins and
rubble
2019
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Plantae
Ecclesiarum
2019
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Buildings have eyes

Buildings see the door open
and closed intermittently,
the passage of the tenants
and the ups and downs of the elevator on the stairs.
They see the family in the morning going to school, 
and the old man to the fish market. 
There is nothing they don't see. 
The shutters are half-closed eyelids 
always careful to scrutinize, 
a presence, an absence, an intrusiveness, an embassy, 
a debt collector, a postman, an abuse, a lover. 
Buildings have eyes! 

Buildings have ears

Buildings hear the steps of the ladies
resonating on the floors
and spreading in the walls,
the sneezing of the rag on the landing, 
the rumble of the general's steps 
going down the stairs, 
the barking of dogs, the sirens, 
the goal of the football game.
Buildings have ears!

Buildings can smell

In the morning the aroma of coffee
is released under the apartments doors
and perfumes the staircase that ceases to sleep.
At noon its hungry walls
are already devouring the sauté sauce.
In the afternoon, buildings caress the snack, 
and in the evening with the families gathered together
they savor dinner and the glass of good red.
Buildings are not just concrete and brick,
impregnated with special flavors
they possess educated molecules that reveal a soul
unthinkable to the architect.
Buildings can smell! 

Buildings have taste

From the kitchen the taste 
radiates in the dining rooms 
laden with food, 
nourishing with delicacies the large belly
of the buildings, only apparently inanimate.
Joyful of giving home to serene families,
in the intimacy of the night, they share
the embrace of passionate lovers.
Palaces have taste!

Buildings have tact

Buildings touch when you open a door, 
approach a wall or a jamb. 
Suffer when you remove a partition, 
and a little too when you hang a painting. 
Buildings have arteries that supply
taps and lamps with water and light, 
and veins that drain old water. 
Buildings are delicate 
in celebrating the role of dwelling, 
shelter, pensieve, 
allowing coexistence.
Buildings have tact! 

Cities have faces – Vultus Urbis

In the city every building has a face,
Vultus Urbis with a hundred ears and eyes,
all inclined to listen, scrutinize
what happens in the alleys, in the squares ...
Sometimes buildings admire themselves,
others detest each other.
They live with roads, carriages,
sidewalks, trees, street lamps
hosting the industriousness of the people 
on their generous floors.
Cities have faces!



I palazzi hanno occhi 

I palazzi vedon l’uscio aperto 
e chiuso a intermittenza,
il transitar degli inquilini
e il sali-scendi dell’ascensore nelle scale.
La famigliola vedon che al mattino a scuola va,
e il vecchio al mercato del pesce. 
Non v’è cosa che i palazzi non vedan.
Le persiane sono palpebre socchiuse
sempre attente allo scrutar,
una presenza, un’assenza, un’invadenza, 
un’ambasciata, un esattore, un postino, un abuso,
un amante.
I palazzi, hanno occhi!

I palazzi hanno orecchie 

I palazzi odon i passi delle signore
risuonar sui solai 
e diffondersi nei muri,
lo starnutir dello straccio sul pianerottolo,
il rimbombo dei passi del generale 
nello scender le scale,
l’abbaiar dei cani,
le sirene,
il gol.
I palazzi, hanno orecchie!
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I palazzi hanno olfatto

Al mattino l’aroma del caffè 
si sprigiona dagli usci delle dimore
e profuma la scala che cessa di dormir.
A mezzogiorno le sue mura affamate
già divoran il soffritto del sugo pippiante.
Nel pomeriggio i palazzi accarezzan la merenda,
e alla sera con le famigliole riunite assaporan la cena 
e il calice del buon rosso.
I palazzi non sono solo cemento e mattoni,
impregnati di sapori speziali
posseggon molecole educate
che rivelan un’anima
impensabile all’architetto.
I palazzi hanno olfatto!

I palazzi hanno gusto

Dalla cucina il gusto 
si irradia nelle sale da pranzo
imbandite di cibi,
nutrendo con prelibatezze anche il grande ventre 
dei palazzi, solo apparentemente inanimati.
Gioiosi di dar dimora a famiglie serene,
nell’intimità della notte condividon 
l’amplesso di appassionati amanti.
I palazzi hanno gusto!
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I palazzi hanno tatto

I palazzi ti toccan quando apri una porta,
ti accosti a un muro o a uno stipite.
Soffron quando rimuovi un tramezzo,
e un po’ anche quando appendi un quadro.
I palazzi hanno arterie che riforniscon 
d’acqua e luce rubinetti e lampade, 
e vene che scaricano acque vecchie.
I palazzi son delicati
nel celebrare il ruolo di dimora, 
ricovero, pensatoio,
consentendo il convivere.
I palazzi hanno tatto!

Le città hanno volti – Vultus Urbis

In città ogni edificio ha un volto,
Vultus Urbis dalle cento orecchie e dai cento occhi,
tutti protesi ad ascoltar, scrutar 
ciò che accade nei vicoli, nelle piazze...
Talvolta i palazzi si ammirano tra loro, 
altre si detestan.
Convivon con le strade, le carrozze,
i marciapiedi, gli alberi, i lampioni
ospitando sui generosi solai l’operosità delle genti.
Le città hanno volti!
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Finito di stampare 
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